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Abstract
Urban agriculture (UA) is nowadays called to enhance metropolitan 
resilience in front of a more and more industrialized food chain. 
One of the many International Cooperation for Development focuses 
is nowadays on UA. In this paper we discuss the history and diffu-
sion of Microgardening in Dakar, Senegal, drawing some final lessons 
from this long-lasting project. Since 1999, Microgardens’ network in 
Dakar received different and various supports. The paper resumes 
the activities conducted by the University of Milan during the last 
two years and focuses on the data collection and analysis related to 
two specific activities: GIS implementation and value chain analysis. 
ESRI ARC GIS was used to produce participatory cartography and 
Rapid Market Appraisal (RMA) technique was used to collect infor-
mation about the Microgardens value chain in Dakar. Building on 
the results of the Microgardens programme in Dakar we can suggest 
three general features that should be taken into account when plan-
ning future interventions on urban food systems.
1. Introduzione
Viviamo in un epoca di grande preoccupazione dovuta alla cre-
1 .  Dottorando presso la scuola Agricoltura, Ambiente, Bioenergie del dipartimento 
di Scienze Agroambientali, Produzione, Territorio, Agroenergia dell’Università degli 
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scita e alla concentrazione demografica a cui assistiamo: nel 2050 
si stima che la popolazione raggiungerà gli 11 miliardi e che il 
75% di essa vivrà all’interno di aree metropolitane (FAO 2017) . 
Il sistema alimentare mondiale è dunque oggi sotto stretta osser-
vazione (FAO 2014) poiché le sue ripercussioni socio-ecologiche 
sono oggi note così come è palese l’incongruenza dell’attuale si-
stema globalizzato con i fabbisogni più locali delle popolazioni . 
La risposta che stiamo oggi cercando non riguarda il semplice cal-
colo della quantità di cibo necessario per sfamare la popolazione 
mondiale . Oggi la ricerca riguarda piuttosto la nostra capacità di 
regolare il complesso sistema alimentare, suddiviso in numerosi 
sottosistemi . I sistemi alimentari urbani sono un esempio di sot-
tosistema alimentare, molto interessante da questo punto di vista, 
soprattutto se si considera al loro interno il ruolo dell’agricoltu-
ra urbana (AU) (Kahane, Nono-Womdim, & Gianquinto 2013; 
Zasada et al . 2017) . Policy makers a diversi livelli guardano al 
problema da questo punto di vista (FAO 2017) e la Cooperazione 
Internazionale allo Sviluppo si dimostra un utile banco di prova 
per misurare l’effetto dell’agricoltura urbana nel modificare i si-
stemi alimentari locali .
Un ottimo esempio di quanto affermato è costituito dall’e-
sperienza del Programma Microjardins, coordinato dalla FAO in 
Africa occidentale .
I Microjardins (MJ) sono piccoli orti urbani al cui interno 
sono utilizzate numerose e diverse tecniche di coltivazione in-
tensiva accomunate dal lavoro di adattamento alle condizioni e 
alle risorse locali, nonché alle specifiche necessità produttive . A 
titolo esemplificativo si citano gli orti fuori suolo in idroponica 
semplificata, la coltivazione in verticale, l’acquaponica, ecc . La 
caratteristica che definisce maggiormente i Microjardins rispetto 
ad altre forme di agricoltura urbana è il tentativo di utilizzare il 
più possibile “gli scarti” presenti a livello locale o regionale, come 
i contenitori e il substrato di crescita . Così, tra i diversi tipi di 
agricoltura urbana che è possibile osservare in una città in un dato 
momento, I Microjardins si caratterizzano per essere la tecnica 
di coltivazione che riesce a integrare in modo efficiente tutti gli 
“scarti disponibili localmente”, ivi compreso il tempo libero delle 
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persone, gli spazi non utilizzati della città o della casa e favoren-
do al contempo anche l’integrazione delle classi più svantaggiate 
della popolazione come i disabili, i malati terminali e i carcerati . 
Grazie a queste sue caratteristiche l’agricoltura urbana che utiliz-
za le tecniche Microjardins si integra profondamente con la vita 
della città, utilizzandone le risorse specifiche .
1.1 Il programma Microjardins in Senegal
Il Programma Microjardins in Africa occidentale è stato avviato 
nel 1999 dalla FAO in Senegal . Dakar, la capitale da un milione e 
mezzo di abitanti, è diventata dunque il teatro della prima diffu-
sione di questa tecnica in Africa . Durante poi i quindici anni suc-
cessivi l’esperienza Microjardins è passata attraverso diverse fasi: 
all’inizio l’obiettivo è stato quello di sperimentare e adattare la 
tecnica di coltivazione, successivamente occorreva far conoscere 
la tecnica e formare gli interessati nel suo utilizzo . In una fase an-
cora successiva il numero di utilizzatori ha generato la necessità di 
formare un’associazione di produttori urbani che potesse gestire 
la nascente filiera Microjardins . Infine il programma ha sostenuto 
la ricerca di una sostenibilità economica, oltre che sociale e am-
bientale, della filiera e, con il raggiungimento di questo traguar-
do, l’esportazione del modello in altri paesi della regione . Così 
Nyamey (Niger), Ouagadogou (Burkina Faso), Banjul (Gambia) 
sono state messe in relazione con Dakar per avviare un network 
regionale che supporti la diffusione della tecnica MJ nell’Africa 
occidentale sotto forma di Cooperazione Sud-Sud .
Oggi infatti i produttori Microjardins sono circa 7000 a Dakar 
(FAO 2016) . La maggior parte è raggruppata in circa 130 Centri 
di Produzione Comunitaria (CPC) . Alcuni di questi Centri 
sono a loro volta riuniti in Poli di Produzione (PP) . 12 Centri 
di Formazione e Dimostrazione (CFD) sorreggono con il loro 
operato l’intera filiera e nella fase conclusiva del Programma una 
Centrale Microjardins è stata avviata con l’obiettivo di ospitare 
la sede dell’Associazione dei produttori Microjardins e di svol-
gere il ruolo di centrale logistica e strategica per l’intera filiera 
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(FAO 2016) . La Centrale è gestita da una partnership pubblico-
privato che vede la collaborazione dell’Associazione dei produt-
tori MJ con il Comune di Dakar che ha costituito all’interno 
delle sue strutture un’apposita Direzione per la Pianificazione 
dello Sviluppo Urbano Sostenibile (DPDD, Direction pour la 
Planification du Development Durable, in Francese) .
Il gruppo di ricerca dell’Università di Milano (UNIMI) ha 
collaborato con continuità al Programma MJ a partire dal 2005 
in primo luogo attraverso l’erogazione di formazioni tecniche alla 
popolazione di Dakar e ai tecnici del Comune e delle ONG coin-
volte . A partire dal 2012 le attività a noi attribuite sono state 
concentrate sull’obiettivo di facilitare il raggiungimento della so-
stenibilità economica della filiera MJ e in particolare su tre prin-
cipali assi di lavoro:
1 . La produzione di un Sistema Informativo Geografico (GIS) 
e di cartografia tecnica destinata a supportare non solo la 
comunicazione del progetto ma anche il miglioramento 
della gestione della filiera MJ . Per diversi anni, l’Unità geo-
spaziale della FAO ha lavorato per sviluppare un database 
globale di copertura del suolo per sostenere i responsabili delle 
politiche agricole nei loro sforzi di pianificazione dell’uso delle 
aree rurali volti alla riduzione della povertà (Moro 2014) . 
Questo approccio è stato trasferito agli interventi in ambito 
urbano dove la conoscenza dettagliata delle dinamiche di 
utilizzo dei suoli sono particolarmente complesse . L’utilizzo 
dei GIS nella pianificazione urbana ed in particolare nella 
valutazione strategica dell’utilizzo dello spazio nei processi di 
urbanizzazione è diventata negli ultimi decenni una pratica 
consolidata (Scholten & Stillwell 2013) .
2 . Il rafforzamento della filiera MJ, attraverso studi di filiera 
partecipativi, con l’obbiettivo di rendere tutti gli attori 
coinvolti consapevoli dei reciproci ruoli e delle potenzialità 
di un lavoro collaborativo: negli ultimi 15 anni sono stati 
pubblicati più di 300 articoli scientifici sull’approccio di filiera 
nell’implementazione di progetti di sviluppo (Seuring 2013) 
e la FAO ha dichiarato più volte l’importanza di utilizzare 
l’approccio di filiera alla produzione di cibo, soprattutto quando 
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essa è integrata alla lotta contro la fame, la malnutrizione e la 
povertà (FAO 2017; Hoornweg & Munro-Faure 2008) .
3 . L’utilizzo sperimentale di fertilizzanti autoprodotti con la 
tecnica dell’estrazione di The di Compost o Estratto Liquido 
Aerobico di Compost (ELAC), con l’obiettivo di ridurre 
i costi di produzione: l’auto-produzione di fertilizzanti 
organici è infatti considerata da molti agricoltori come una 
soluzione possibile per affrontare la dipendenza dagli input 
di produzione esterni che è tipica dell’agricoltura intensiva e 
industriale . L’Estratto Liquido Aerobico di Compost (ELAC) 
è generalmente definito come estratto acquoso di compost 
fermentato in condizioni di aerobiosi e viene utilizzato come 
fertilizzante, ammendante e come trattamento fogliare contro 
alcuni patogeni (Ingham, n .d .; Pane, Celano, Villecco, & 
Zaccardelli 2012; Seddigh & Kiani 2018; St . Martin & 
Brathwaite 2012) . Sebbene perduri una diffusa carenza di 
prove scientifiche conclusive sull’effetto del tipo di compost, 
del sistema produttivo e del tempo di fermentazione sulle 
proprietà e sull’efficacia dei tè compostati come agenti di 
biocontrollo o come fertilizzanti liquidi, questi estratti trovano 
largo utilizzo in primis per la loro utilità empirica, nel mondo 
agricolo (Hargreaves, Adl, Warman, & Warman 2009; Kim 
et al . 2015; Pane, Palese, Celano, & Zaccardelli 2014; Pant, 
Radovich, Hue, & Paull 2012; Pant, Radovich, Hue, Talcott, 
& Krenek 2009; Siddiqui, Islam, Naidu, & Meon 2011; St . 
Martin, Dorinvil, Brathwaite, & Ramsubhag 2012) . Infatti, 
la maggior parte delle prove a sostegno dell’efficacia del tè 
del compost come agente di biocontrollo e come fertilizzante 
o ammendante esiste in forma di informazioni aneddotiche 
fornite da agricoltori biologici, paesaggisti e giardinieri (Doyle 
2017) . Al momento dello studio da noi eseguito a Dakar, 
in collaborazione con l’Associazione di Produttori MJ di 
Dakar, non risultavano precedenti esperienze pubblicate di 
sperimentazione di Estratto Liquido Aerobico di Compost 
(ELAC) su coltivazioni idroponiche eseguite con la tecnica MJ 
(Litterick & Wood 2009; St . Martin et al . 2012) .
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1.2 Scopo dell’articolo
Il presente articolo si focalizza su due delle tre attività svolte dal 
gruppo di ricerca UNIMI nel contesto del progetto e in partico-
lare la creazione di un GIS lo studio della filiera Microjardins a 
Dakar . Ripercorrendo la storia dell’esperienza MJ a Dakar il pre-
sente articolo mette in luce alcuni aspetti emblematici dell’espe-
rienza Microjardins a Dakar . Attraverso la descrizione delle atti-
vità svolte e dei risultati ottenuti si evidenzia come il programma 
MJ sia fonte di numerosi insegnamenti chiave per altri progetti 
e programmi di sviluppo incentrati sul supporto all’AU, special-
mente dal punto di vista dell’implicazione delle autorità locali 
nella definizione di politiche locali di sostenibilità alimentare e 
urbana .
Sulla base quindi dei risultati ottenuti è possibile delineare al-
cune raccomandazioni per i policy makers interessati a lavorare 
sulla diffusione dei MJ e dell’AU in generale .
2. Materiali e Metodo
Il presente articolo è basato su dati primari e secondari reperi-
ti, a seconda dell’asse di lavoro, da diverse fonti e con specifiche 
metodologie .
2.1 Informazioni di contesto
Le informazioni relative alla storia dei Microjardins in Senegal 
precedente e successiva all’avvio della collaborazione di UNIMI 
con il programma, utilizzate per ricostruire l’evoluzione dell’in-
tervento dal suo avvio alla conclusione nel 2016, sono state ot-
tenute da documenti ufficiali dei diversi attori coinvolti quali la 
FAO, le ONG ACRA e COOPI, i Comuni di Milano e di Dakar . 
Le informazioni così reperite sono state aggiornate o confermate 
da una serie di sei interviste a figure chiave che hanno lavorato in 
alcune o in tutte le fasi di attuazione del programma . Interviste 
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semi-strutturate sono dunque state effettuate durante il 2015 
coinvolgendo figure del Comune di Milano e di Dakar, della 
FAO, dell’Università di Milano, della FAO e dell’ONG ACRA .
2.2 Informazioni georeferenziate in ambiente GIS
Grazie al processo che a scala globale ha visto una maggiore com-
prensione e integrazione dei temi legati all’AUP da parte dei de-
cisori politici e in particolare delle autorità locali, il programma 
MJ ha incluso nella sua evoluzione una specifica attenzione alla 
costruzione di un database geo-riferito riguardante la filiera MJ a 
Dakar e i suoi elementi cardinali, i CFD e i CPC . Questo si è tra-
dotto in un’azione concreta, svolta da un dottorando UNIMI tra 
il 2007 e il 2009 (Sposito 2010), relativa alla mappatura tramite 
GPS della filiera . Questo database è stato poi aggiornato nel 2012 
utilizzando un metodo partecipativo di raccolta dei dati GPS e 
delle informazioni relative alla vendita dei prodotti MJ, con la 
collaborazione specifica dell’ONG ACRA .
Il processo di costruzione del DB originario ha comportato 3 
fasi successive: (i) acquisizione delle immagini satellitari ad alta 
risoluzione in formato raster dell’area di Dakar tramite Google 
Earth; (ii) attribuzione di coordinate geografiche alle immagini 
in ambiente GIS; (iii) integrazione delle immagini con gli stra-
ti vettoriali di informazione disponibili (ANSD 2015) . Durante 
l’aggiornamento del 2012 al DB GIS sono stati aggiunti alcuni 
strati di informazione prodotti ex-novo relativamente alla posi-
zione aggiornata dei CFD e dei CPC nonché di dati provenienti 
dalle diverse inchieste condotte nella cornice del programma MJ 
a Dakar .
2.3 Informazioni sulla filiera
I primi dati reperibili sulla filiera Microjardins a Dakar derivano 
dal contributo di Diallo (2002, in Sposito 2009) che per conto 
della FAO ha eseguito un primo studio della rete di produzione 
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e vendita incentrata sui MJ . Lo studio della filiera MJ a Dakar 
da parte del gruppo UNIMI è stato invece condotto in tre fasi 
distinte, schematizzate in Tabella 1 .
I tre momenti di studio della filiera MJ hanno comportato 
l’esecuzione di tre diverse inchieste svoltesi con metodologie di-
verse, nel corso del 2007 (Sposito 2010) e poi del 2013 e 2014 
(De Marinis 2013 2015) . Se l’obiettivo della prima inchiesta, 
svoltasi attraverso interviste semi-strutturate alle figure chiave del 
programma MJ nel 2007, era prettamente conoscitivo, l’obiettivo 
dello studio condotto nel 2013 e 2014 è stato volutamente dupli-
ce e complementare: da una parte la valutazione della sostenibilità 
economica della filiera, obiettivo specifico del progetto, dall’altra 
il miglioramento della consapevolezza di tutti gli attori coinvolti 
della struttura della filiera stessa e dei rapporti socio-economici 
che la determinano . A questo scopo, nel 2013 è stata svolta un’in-
chiesta via questionario indirizzata alla clientela potenziale della 
filiera MJ mentre nel 2014 lo studio è stato approfondito tramite 
la tecnica del Rapid Market Appraisal (Abu & Griffith 2005)  .
Tab. 1 Struttura dello studio di filiera, fasi 2007 2013 e 2014.
Periodo Azioni
2007 Interviste semi-strutturate
2013 Inchiesta: 1021 interviste
2014 Osservazione partecipativa condotta durante tre visite ad hoc
Interviste a 6 figure chiave
2 Focus Group
Inchiesta: 197 interviste
Il presente articolo riassume i risultati dello studio più recente 
(2014): costruendo sulle conoscenze rese disponibili dalle fasi 
d’inchiesta precedenti sono state raccolte informazioni sulle prin-
cipali difficoltà e sulle potenziali soluzioni così come percepite 
dai diversi attori della filiera . L’osservazione partecipativa da parte 
del gruppo di lavoro UNIMI è servita a descrivere il contesto di 
studio in modo organico, il cui approfondimento è stato possibile 
grazie alle interviste alle figure chiave, scelte perché detentrici di 
particolari conoscenze sulla filiera MJ a Dakar . Sono stati orga-
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nizzati inoltre due focus group a cui hanno partecipato diversi at-
tori quali i fornitori di input produttivi, i produttori/formatori e i 
consumatori della filiera MJ a Dakar . Sono stati infine intervistate 
197 persone suddivise tra questi tre target (Tabella 2) .
Tab. 2 Struttura del campione d’indagine 2014.
Fornitori Produttori/Formatori Consumatori
Totale interviste 
realizzate
11 20 166 197
3. Risultati
3.1 Informazioni di contesto: aggiornamento e bilancio complessivo
Il lavoro di raccolta informazioni sulla storia dell’implemen-
tazione dei MJ a Dakar ha reso possibile aggiornare lo stato di 
conoscenze soprattutto grazie alle sei interviste realizzate con 
esponenti chiave del lungo processo di implementazione . Infatti, 
sebbene l’indagine bibliografica abbia permesso di costruire un 
ampio archivio di pubblicazioni sul programma, gli elementi più 
interessanti sono stati evidenziati dalle interviste semi-strutturate 
condotte nel corso del 2015 . Esse hanno rivelato che la princi-
pale difficoltà (100% dei rispondenti menziona questa ragione) 
nell’attuazione del programma MJ dal 1999 al 2015 sono state 
di carattere economico e in particolare nel raggiungimento della 
sostenibilità economica da parte della filiera nel complesso e dei 
singoli attori in particolare . Tra questi sono i produttori a ricopri-
re il ruolo più difficile (83% dei rispondenti lo afferma) poiché 
sono quelli che si scontrano più duramente con le difficoltà di 
commercializzazione dei loro prodotti e dunque con l’impossibi-
lità di raggiungere una sostenibilità economica . Infatti la mancata 
commercializzazione si traduce in un mancato reddito . Le cause 
principali addotte dai rispondenti a questa problematica si rife-
riscono alla difficoltà, per altro condivisa dai piccoli agricoltori 
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anche in ambito rurale, di competere sul prezzo con le produzioni 
intensive e/o d’importazione .
Solo il 17% dei rispondenti afferma che sia l’inefficienza della 
partnership che gestisce il progetto la principale difficoltà nell’im-
plementazione del progetto MJ a Dakar, anche se occorre sot-
tolineare che tale affermazione venga proprio dall’esponente dei 
produttori MJ .
Tra i principali successi dell’esperienza MJ a Dakar è men-
zionata dal 100% dei rispondenti la DPDD . L’apertura di una 
Direzione appositamente pensata per integrare il supporto allo 
sviluppo dell’AUP nei piani di gestione del territorio del Comune 
di Dakar è dunque vista come un chiaro successo, prova di una 
sempre maggiore implicazione delle autorità locali su questo 
tema .
3.2 Aggiornamento del GIS della filiera MJ a Dakar
La creazione e l’aggiornamento delle informazioni georeferen-
ziate ha permesso di condurre un’analisi partecipativa dello stato 
dell’arte dei MJ a Dakar con i principali attori coinvolti .
Infatti, le informazioni reperite presso i produttori e presso 
le istituzioni sono state riunite in ambiente GIS, creando strati 
informativi utilizzati per ispirare nuove osservazioni e raccoman-
dazioni emerse durante i focus group appositamente organizzati . 
12 mappe sono state create per descrivere la rete di Microgardens 
a Dakar, concentrandosi sulla distribuzione di CFD e dei CPC 
più virtuosi . A titolo esemplificativo si riposta la carta dei CFD a 
Dakar (Figura 2) .
Queste mappe sono state oggetto di analisi partecipativa, for-
nendo numerosi spunti utili per aumentare il grado di consapevo-
lezza dei produttori MJ della struttura e del funzionamento della 
filiera MJ a Dakar . In linea con quanto agito durante lo studio 
della filiera, anche lo sviluppo del GIS ha consentito dunque di 
lavorare sulla consapevolezza degli attori della filiera, cosa sempli-
cemente essenziale per aspirare a migliorarne l’efficienza (Abu & 
Griffith 2005) .
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Sono state create anche 6 mappe tematiche per sostenere azioni 
specifiche o sostenere le raccomandazioni formulate dalla squadra 
di progetto al partner istituzionale locale, il Comune di Dakar .
Fig. 1 Handmap dei CFD MJ a Dakar
3.3. Informazioni sulla filiera MJ a Dakar
Lo studio della filiera, nelle sue diverse fasi, oltre ad adempiere a 
specifici obiettivi conoscitivi e strategici, ha permesso di lavorare 
sulla consapevolezza collettiva della filiera stessa . In questo artico-
lo ci concentriamo sui risultati dell’inchiesta 2014 .
Il campione vede una maggioranza (67,5%) dei soggetti inte-
ressati dal sondaggio di sesso femminile e direttamente implicati 
quotidianamente nell’acquisto o nella produzione di verdure per 
la famiglia (66,3%) . Le occupazioni più comuni tra i consuma-
tori MJ sono quelle che offrono la possibilità di dedicare tempo 
all’acquisto oculato di prodotti alimentari durante il giorno e che 
non hanno orari di lavoro troppo limitanti: negozianti, studenti e 
casalinghe (12%, 6% e 14%) . La raccolta di informazioni relative 
al livello di consumo di vegetali conferma l’insufficienza di questi 
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alimenti nella dieta; circa l’80% degli intervistati afferma di con-
sumare meno di 100 grammi di verdura al giorno . Questo aspetto 
potrebbe non corrispondere alla frequenza di acquisto presso i 
centri MJ: normalmente (52,4% dei casi), l’acquisto di verdure 
viene effettuato due volte a settimana con una buona fedeltà a un 
unico centro MJ (l’’84,9% visita sempre lo stesso CFD-CPC) . 
L’apparente incongruenza può essere però spiegata alla luce della 
grandezza media dei nuclei famigliari: le famiglie sono general-
mente formate da 7-10 persone, 41,6%) .
I risultati più interessanti riguardano la percezione dei punti 
critici della filiera e delle possibili soluzioni, così come percepiti 
dai diversi attori della filiera stessa . La struttura della filiera così 
come delineata durante questo studio non differisce dal quadro 
bibliografico: la filiera MJ, nella sua struttura lineare si basa sulla 
fornitura di input utilizzati per la produzione orticola di qualità . 
I prodotti sono consumati direttamente o dopo la vendita in un 
circuito economico di prossimità .
La conoscenza di questa struttura da parte dei suoi stessi attori 
attivi, nonché degli attori istituzionali di contesto, è fondamen-
tale e costituisce la base concettuale per la gestione della filiera 
stessa soprattutto in una prospettiva di sostenibilità nel lungo pe-
riodo . Da questo punto di vista, i vari strumenti utilizzati hanno 
permesso di sondare lo stato delle conoscenze e di consapevolezza 
della struttura della filiera da parte degli attori . Tale livello è sod-
disfacente seppur con un ampio margine di miglioramento .
L’osservazione partecipativa e i focus group hanno permesso 
di confermare la segmentazione della filiera e il ruolo che ogni 
attore gioca al suo interno . Il carattere partecipativo dell’indagine 
ha permesso di diffondere il concetto di “approccio di filiera” e ha 
condotto alla condivisione del potenziale di un’azione integrata 
da parte di tutti gli attori come mezzo per migliorare le condizio-
ni di ogni singolo attore .
Gli aspetti più critici della filiera MJ, secondo l’opinione 
dei consumatori, sono: la bassa produzione e la sua omogeneità 
(37,2% e 16%), la scarsa visibilità di Microjardins e la mancanza 
di strategie di marketing (27%, 6%), la cattiva gestione dell’ap-
provvigionamento in input produttivi (20,5%), l’organizzazione 
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debole e la scarsa unità della filiera (18,6%) .
Le soluzioni prioritarie proposte dai consumatori per risol-
vere le problematiche sono: la diversificazione della produzione 
(33,5% e 16,1%), la creazione di nuove fonti di finanziamento 
(programmi statali, banche, micro finanza, ecc .), l’individuazione 
e implementazione di strategie di marketing (21,9%), il migliora-
mento del coordinamento della filiera (20%), soprattutto al fine 
di evitare rotture di stock di input produttivi (17, 4%) .
I formatori MJ concordano con i consumatori: il principale 
collo di bottiglia della filiera è costituito dalla mancanza di mezzi 
finanziari (45%), seguita dai bassi prezzi di vendita, dalla scarsa 
assistenza tecnica alla produzione (40%), dalla scarsa sicurezza dei 
luoghi di produzione (35%) e infine dalla mancanza di coordina-
mento tra attori della filiera (35%), che si traduce in scarsa visi-
bilità complessiva e in un’insufficiente capacità di comunicazione 
interna delle informazioni (25%) .
Secondo i formatori, le possibili soluzioni sono: il miglio-
ramento del coordinamento della filiera (45%), soprattutto al 
fine di evitare interruzioni di stock e per migliorare il follow-up 
(30%), la messa in sicurezza dei siti produttivi (25% ), la creazio-
ne di nuovi canali di finanziamento(20%), la presa di posizione 
politica da parte delle autorità competenti al fine di sostenere l’a-
gricoltura urbana sotto forma di sussidi (15%) .
I fornitori indicano le ragioni dei problemi del settore nella 
mancanza di coordinamento (50%) e nella mancanza di strategie 
rispetto alle varie fasi del settore (esempio comunicazione e mar-
keting, 50%) .
Nel complesso, l’indagine del 2014 ha permesso di mettere 
in luce come la problematica principale sia, per tutti gli attori 
sondati, lo scarso coordinamento della filiera accompagnato da 
una scarsissima capacità di comunicare tra i diversi attori della 
filiera . Altri elementi critici messi in risalto sono l’eccessiva fre-
quenza di interruzioni nella produzione dovuti a carenza perio-
dica di input produttivi, nello specifico i substrati di produzione 
e i fertilizzanti .
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Fig. 2 Grafico a radar dei problemi critici della filiera MJ a Dakar, 
risultato dell’inchiesta del 2014.
4. Conclusioni
In una prospettiva generale, i risultati della raccolta di informa-
zioni di contesto e delle interviste volte a tirare un bilancio dell’e-
sperienza permettono di affermare che l’approccio multi – obiet-
tivo e progressivo utilizzato dal programma MJ dal suo inizio nel 
1999 ai giorni nostri sembra riflettere le molteplici esigenze di 
una filiera alimentare urbana come quella incentrata sui MJ . Il 
progressivo passaggio dalla sperimentazione della tecnica (1999-
2001), alla sua diffusione (2001-2005), al coinvolgimento sempre 
maggiore delle autorità locali(2005-2012) e alla strutturazione e 
rafforzamento della filiera MJ (2012-2015) è servito a ottenere 
gli ottimi risultati del programma MJ in termini di impatto nel 
breve termine (FAO 2016)
In particolare, dal lavoro svolto sul GIS dei MJ a Dakar emerge 
come esso sia uno strumento utile per integrare tematiche diverse 
accomunate dalla variabile spaziale e dunque sia uno strumento 
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perfetto per far discutere istituzioni locali e cittadini (produttori 
locali e consumatori nello specifico) circa le dinamiche di utilizzo 
degli spazi in ambito urbano nonché la valutazione degli impatti 
di iniziative di sviluppo (Bottazzi et al . 2018; Mboup et al . 2018) . 
La conoscenza basata su sistemi georeferenziati è di notevole im-
portanza anche in merito alla pianificazione delle infrastrutture 
destinate a supportare o meno lo sviluppo dell’AUP . Basti pensare 
all’utilità che le carte prodotte dal progetto hanno avuto nel mo-
mento del confronto con la SDE (Senegalaises des Eaux, l’azienda 
che gestisce la rete idrica in Senegal) . Per un attore di questo tipo 
è di vitale importanza poter identificare geograficamente con pre-
cisione ma anche nel complesso, i siti di una filiera agricola urba-
na, al fine di stabilire come rispondere al fabbisogno idrico delle 
coltivazioni . Dai risultati di questo asse di lavoro emerge dunque 
chiaramente la raccomandazione per le future iniziative di sup-
porto allo sviluppo dell’AUP relativa alla necessità di sviluppare 
competenze GIS che restino presso le autorità locali al fine di 
stimolare la creazione e l’aggiornamento di sistemi informativi 
pratici, utili tanto alla comunicazione e alla divulgazione quanto 
alla pianificazione tecnica e partecipativa degli interventi .
I risultati emersi dall’aggiornamento delle conoscenze sulla filie-
ra MJ a Dakar permettono alcune considerazioni che emergono in 
particolare dall’identificazione dei punti critici della filiera MJ che 
risultano essere in linea con studi simili condotti da altri autori (Ba 
& Cantoreggi 2018; Burger et al 2009; Hillbruner, et al . 2008) .
Un caso esemplare è quello della gestione dell’approvvigiona-
mento in input produttivi durante l’implementazione del program-
ma . Essa è stata gestita in modo alterno dalla FAO e dal Comune di 
Dakar . Nella fase finale (2013-2015) alcuni tentativi di responsa-
bilizzare l’associazione dei produttori MJ di Dakar attribuendogli i 
fondi e la responsabilità per compiere acquisti all’ingrosso di input 
produttivi si sono scontrati con l’inadeguatezza delle abilità gestio-
nali dei produttori e con la reticenza del Comune di Dakar nel 
condividere i rapporti nel tempo maturati con i diversi fornitori .
Infatti, la lezione che possiamo trarre da questa esperienza è 
che la filiera dei MJ, anche se è centrata a Dakar, implica alcuni 
attori della sub-regione (Kolda, Fatick, Diourbell) . Questi “ope-
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ratori periferici” ma fondamentali della filiera rispondono a un 
diverso contesto socio-economico se confrontato con la parte lo-
cale Dakaroise della filiera e allo stato attuale sono a essa legati 
solo dalle loro aspettative di profitto . Essi non possono e non 
sono sicuramente spinti a operare all’interno della filiera per un 
“bene comune” . Per questo motivo, ogni iniziativa volta a sup-
portare l’AUP, come strumento per raggiungere una maggiore so-
stenibilità del sistema alimentare urbano, dovrebbe considerare il 
coinvolgimento di una regione più ampia rispetto al “centro” del-
la filiera . Da questo punto di vista, i responsabili politici dovreb-
bero certamente utilizzare un approccio regionale per affrontare 
veramente il tema dell’AUP, soprattutto se essa è vista all’interno 
della più vasta cornice del sistema alimentare urbano .
Dunque non solo l’approvvigionamento non è stato continuo 
durante il programma, ma si prevede un’insufficiente capacità 
da parte dell’Associazione di prendere in carico quest’attività nei 
prossimi anni senza il supporto delle istituzioni . Infatti, nono-
stante siano state fornite sessioni di formazione in merito alla ge-
stione economica dell’Associazione ai facenti parte, non risultano 
saldati i fondamentali rapporti interpersonali tra i diversi attori 
della filiera . L’opinione emersa dalle interviste realizzate durante 
le inchieste e durante gli incontri con le figure chiave lascia tra-
sparire l’idea che un maggiore coinvolgimento e di tutti gli attori 
della filiera nella progettazione fin dalle sue prime fasi e soprat-
tutto una migliore gestione delle dinamiche di disuguaglianza di 
potere tra i diversi partner di progetto avrebbe potuto risolvere 
questo e numerosi altri punti critici della filiera MJ .
Iniziative di supporto all’AUP come il programma MJ potreb-
bero ottenere maggiori impatti tramite una migliore targetizzazio-
ne dagli strati specifici di consumatori che sono potenzialmente 
in grado di cambiare le loro abitudini alimentari e contribuire so-
stanzialmente al miglioramento dell’economia locale, degli stan-
dard ambientali e della coesione sociale, coinvolgendoli nell’orga-
nizzazione delle catene alimentari (Carpio et al . 2009; Darby et 
al . 2008; Ruggeri et al . 2016) .
Ancora a titolo esemplificativo, la questione della sostenibili-
tà economica rimane alla fine del programma ancora aperta: né 
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la creazione di particolari nicchie di mercato (mercatini biolo-
gici o a Km 0 e simili), né gli anni di “investimento” da arte 
del programma hanno permesso ai produttori MJ di Dakar di 
diventare completamente sostenibili dal punto di vista economi-
co . Il perdurare in attività della totalità dei produttori oggi attivi 
è infatti dovuta all’“indotto di valori” che caratterizza l’AUP . Il 
valore attribuito dai produttori stessi alle dinamiche sociali inne-
scate dalla loro attività così come l’indiscutibile valore ecologico 
dell’economica locale che essi generano, rimangono le principali 
motivazioni dei produttori, a testimonianza dell’incompatibilità 
dell’attuale sistema di mercato dei prodotti orticoli con la volontà 
di diffondere l’AUP .
Al di la della diversa percezione di queste problematica da par-
te di consumatori e produttori, per altro riscontrata da altri autori 
(Ba et al . 2010; David et al . 2010; Obosu-Mensah 2002), occorre 
concludere che solo nei casi in cui l’AUP ha ricevuto reali incen-
tivi strutturali da parte delle autorità statali e locali essa ha potuto 
davvero diventare un fulcro importante dei sistemi alimentari ur-
bani di cui fa parte (Altieri et al . 1999; Williams 2017) .
Da ciò deriva una delle raccomandazioni che è possibile estrapo-
lare dall’esperienza MJ di Dakar: ulteriori programmi di sviluppo 
dell’AUP non possono esimersi dal coinvolgere tutti i livelli istitu-
zionali del paese, assicurandosi contestualmente che la loro impli-
cazione sia basata su reale consapevolezza dell’azione integrata che 
è necessaria per modificare l’assetto del sistema alimentare urbano 
attuale . In questa direzione è interessante notare come l’azione della 
FAO e di numerose autorità locali si stai concentrando in questi ul-
timi anni sullo sviluppo di Politiche Alimentari Urbane come nuo-
vo strumento di intervento, anche in Cooperazione Internazionale 
(Municipality of Milan 2015; Sonnino 2016) .
In conclusione possiamo affermare che dall’esperienza MJ in 
Senegal emerge chiaramente la necessità di proseguire la ricerca 
nell’ambito degli approcci utilizzati dalla cooperazione allo svilup-
po nel pianificare e realizzare gli interventi di supporto all’AUP . 
In quest’ambito occorrerà prestare particolare attenzione a:
• L’approccio dei programmi al tema dell’AUP che dovrebbe es-
sere il più possibile integrato alle politiche alimentari locali, 
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con particolare focus sulle food policies in via di diffusione, 
e alle altre politiche nazionali o locali che si intersecano con 
l’attività agricola urbana;
• L’approccio regionale mirato a sorpassare i confini ammini-
strativi delle autorità locali per raggiungere e coinvolgere fin 
dalle prime fasi di progettazione tutti gli attori, anche periferi-
ci delle filiere su cu si interviene;
• Lo sviluppo della disciplina che va sotto il nome di agroeco-
logia e che racchiude al suo interno numerose altre discipline 
il cui utilizzo simultaneo potrebbe essere di utilità quando si 
vuole produrre un impatto su sistemi complessi prediligendo 
l’innesco di economie circolari locali .
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Sommario
L’agricoltura urbana (AU) è oggi chiamata a rafforzare la resilienza metro-
politana di fronte a una catena alimentare sempre più industrializzata. Uno 
dei tanti focus della cooperazione internazionale è al giorno d’oggi proprio 
l’AU. In questo articolo discutiamo la storia e la diffusione dei Microjardins 
a Dakar, in Senegal, traendo alcune lezioni finali da questo progetto di 
lunga durata. Dal 1999, la rete di Microgardens a Dakar ha ricevuto di-
versi fasi di supporto. L’articolo riassume le attività svolte dall’Università di 
Milano negli ultimi due anni e si concentra sulla raccolta e analisi dei dati 
relativi a due attività specifiche: l’ implementazione del GIS e l’analisi della 
filiera. ESRI ARC GIS è stato utilizzato per produrre la cartografia parte-
cipata e la tecnica di Rapid Market Appraisal (RMA) è stata utilizzata per 
raccogliere informazioni sulla filiera a Dakar. Basandosi sui risultati del 
programma Microgardens a Dakar, possiamo suggerire tre caratteristiche 
generali che dovrebbero essere prese in considerazione quando si pianificano 
interventi sui sistemi alimentari urbani.
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